
N
on se n’è visto ancora manco
un fotogramma, ma la polemi-
ca è al calor bianco. Giovanni
Minoli, Aldo Grasso, Vittorio
Sgarbi, persino Emilio Fede,
scrittori, amministratori, atto-
ri e cantanti: i pro e i contro.
Lo spettacolo versus l’indu-
stria dello spettacolo. Di più:
la qualità della tv generalista
versus la qualità della tv a paga-
mento. A scatenare questo pu-
tiferio estivo è una fiction.
Una soap opera di produzione
Rai-Regione Sicilia, Agrodolce,
che andrà in onda dall’8 set-
tembre su Raitre, alle 20,05,
prima di Un posto al sole. È una
storia popolare ambientata ne-
gli scenari (magnifici) della Si-

cilia intorno a Termini Imere-
se, a Porticello, Santo Nicolic-
chio e l’Olivella, e con i set
proprio dentro quelli che so-
no stati gli stabilimenti Fiat e
adesso sono stabilimenti cine-
matografici della Med Studios
(sotto la direzione artistica di
Pippo Baudo).
La storia di Agrodolce si riassu-
me in pochi dati: 230 puntate
di mezz’ora l’una; 270 posti di
lavoro. La Regione Sicilia ha
messo 12,7 milioni di euro di
finanziamento, che arrivano

dai Fondi europei per le inizia-
tive industriali delle zone
«svantaggiate»; altrettanto fi-
nanzia la Rai. Ma a raccontar-
la così, significa già mettere i
piedi nel piatto in una polemi-
ca, scoppiata tra Minoli (che
l’ha voluta e difende l’iniziati-
va da «servizio pubblico», che
crea anche nuovi posti di lavo-
ro) e il critico del Corriere del-
la Sera che l’ha già bollata co-
me una «storia da portineria».
L’idea di Agrodolce nasce pro-
prio sull’onda di Un posto al so-
le, che non è solo una soap di
duraturo successo, ma ha co-
niugato un sistema produtti-
vo industriale (che era una no-
vità per la Rai), il rilancio de-
gli studi di napoletani, e una
fiction popolare con una forte
connotazione sociale e legata
all’attualità. Un mix fortuna-
to, che ora riparte in ambien-
te siciliano, con un cast «sici-
liano» di cui - almeno nelle

prime puntate - è portabandie-
ra Maria Grazia Cucinotta. La
storia si snoda attono a due
donne, Lucia Serio (Francesca
Beggio), un medico che ha stu-
diato in Inghilterra, e Lena Cu-
tò (Claudia Fichera), professo-
ressa di liceo. Attorno a loro i
veri protagonisti della storia
sono le persone comuni, pe-
scatori, operai, casalinghe te-
naci e per niente disperate, no-
bili decaduti e scalatori socia-
li. Intrighi e passioni, come si
confà al genere, ma soprattut-
to molta attenzione all’attuali-
tà e alla società siciliana.
La colonna sonora è di An-
drea Guerra, con la collabora-
zione alle liriche di Alfredo Ra-
petti (in arte Cheope), men-
tre per le puntate sono stati
scelti otto brani di Rita Botto
(consacrata da Carmen Con-
soli come la nuova Amalia Ro-
driguez), che faranno da te-
ma musicale alle vicende del-
la soap. Per far parte del cast
c’è stata una corsa di siciliani-
tà: persino Stefania Prestigia-
como si sarebbe offerta di par-
tecipare (nel ruolo di se stessa
e gratis).
Grasso però sostiene che
«con operazioni come Un po-
sto al sole o Agrodolce si corre il
rischio che si formi una dop-
pia cittadinanza televisiva: la
tv di bassa qualità (per segna-
le e contenuti) gratuita e gene-
ralista; la tv di alta qualità
(per segnale e contenuti) a pa-
gamento e destinata a po-
chi». Giudizi, in effetti, di con-
tenuto. E opinabili. Ma dalla
Sicilia tagliano corto: è un’oc-
casione d’oro.
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L
a piazza all’aperto, il gran-
de schermoe quellacucitu-
rad’autorechespezza l’arti-

glio geopolitico di storici odi infi-
lando su uno stesso scivolo due
icone engagées del cinema israe-
liano ed egiziano. Prima, Amos
Gitai e poi Youssef Chahine. E se
nel secondo caso la riproposizio-
ne-omaggio del film Il destino del
1997 è stata aggiunta proprio in
memoriadell’autore-baluardore-
centementescomparso,per ilpri-
mo, invece, il viaggioaLocarnoè
coinciso con la consegna del Par-
do d’Onore di questa edizione
2008. Occasione buona per con-
dire la cerimonia con la proiezio-
ne dell’ultimo lavoro di Gitai,
Plustard tucomprendras,giàpassa-
to lo scorso febbraio nella sezio-
ne «Special» della Berlinale e per
la prima volta sgusciato in un
contesto totalmente europeo.
Perché se il tema della negazione
della memoria e della presenza
dell’altro nel proprio paese è una
costante del regista israeliano,
questa volta la declinazione fran-
cese della risalita alle origini
ebree dei protagonisti della storia

raccontatacitrascinalungole lab-
bra di una ferita mai del tutto rie-
laborata come quella tragica del
collaborazionismo nazi di Vichy.
Là dove il non-detto, stanato in
immagine attraverso la lentezza
di lunghi piani-sequenza e veico-
lato solo attraverso le parole indi-
rette di radio, televisioni e lettere
d’epoca, si mostra in tutti i suoi
aspetti più obliqui: da una parte,
la volontà di tenere aperto quel
canale di trasmissione della me-
moria in tutte le sue scomodità,
dall’altra l’inevitabile e più inti-
mareticenzachegli stessi soprav-
vissuti interpongono per cercare
di non riverberare il dolore sulle
generazioni più giovani. Tanto

da arrivare, come nel caso della
donna interpretata da una pre-
gnante Jeanne Moreau, a rimuo-
vere le proprie origini e a cercare
di tamponare parzialmente le in-
sistenti richieste di verità dei figli.
«Pensocheunregista -haraccon-
tato Gitai - debba sempre con-
frontarsi con i propri luoghi e
con la propria cultura, non arre-
trando mai di fronte al carattere
sovversivo che scaturisce dal por-
si continuamente domande. In
fondo, questo è il compito più
profondodelcinema,spostareat-
traverso i suoi racconti pensieri e
mentalità,poi invecepercambia-
re larealtàdevesubentrare lapoli-
tica perché quello è il suo cam-
po». Al bando, quindi, qualsiasi
automatismo morale, più che al-
troun’indaginechesceglielastra-
dadella finzioneper tenerealto il
baricentroeticochedivide la rap-
presentazione dalla verità. «A li-
vello formale ci si può avvicinare
al documentario, ma poi, per il
mio modo di lavorare, preferisco
guidare attori concreti lungo le
curve contraddittorie del dise-
gno narrativo che tracciano. In
uncertosensoiostessoquimiso-
no avvicinato alla storia dei miei

genitori, ma quelle che mi inte-
ressavano erano le orme di una
diasporaproprio inunmomento
storico in cui essere ebrei voleva
dire non avere possibilità di esi-
stenza». Inevitabile conseguenza
diquestoapprocciocinematogra-
fico lontanodal velenodelpoliti-
callycorrect, ricevere accoglienze
sgradite da parte di chi certe cose
su di sé non le vuole proprio sen-
tire. «Il fatto che i miei film ani-
mano discussioni in Israele rap-
presenta il segno eloquente del-
l’aver toccato i tasti sensibili di
un paese e delle sue istituzioni.
Anche un grande come Ophüls
con Le chagrin et la pitié è stato
censurato in Francia per 16 anni
perché portava alla luce tutto
quell’arco di collaborazionismo
che si voleva cacciare sotto terra.
Ma i film devono per loro natura
instaurare un dialogo sfrontato
conla realtà.Pure adesso inEuro-
pa,quandoicineastiaffronteran-
nopiùa fondoe inmodosempre
più disturbante il fenomeno del-
l’immigrazione,per fareunesem-
piocaldo,anchequestamodane-
gativadellepolitichesullasicurez-
za troverà ostacoli di sensibilità
sul proprio cammino».

■ di Silvia Garambois

■ di Lorenzo Buccella / Locarno

Tv in «Agrodolce». A qualcuno non piace

Maria Grazia Cucinotta protagonista della soap. A destra, Giovanni Minoli
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«Suscitare
discussioni in
Israele mi va
bene: vuol dire
che tocco tasti
sensibili»

LOCARNO Proiettati l’ultimo film del regista israeliano e «Il destino» dello scomparso Chahine

Amos Gitai, un Pardo alla diaspora

Il manifesto del film di Celentano

IN SCENA

■ LaMostradelcinemadiVene-
zia perde un appuntamento im-
portante.LapellicolaYuppi Du in
una versione restaurata da tecni-
ciedaAdrianoCelentanochedo-
veva essere proiettata il 4 settem-
bre inSalaGrande.Restacomun-
que l’appuntamento con il suo
autore e protagonista. Il film in-
fattinonsaràproiettatoalla65esi-
ma Mostra, ma il cantante sarà
comunque presente alla conse-
gna del Leone alla carriera ad Er-
manno Olmi. Lo ha comunicato
ilclandel«molleggiato».Saltaco-
sì uno degli eventi in program-
ma, annunciati dal direttore del-
la Mostra Marco Mueller che, so-
lopochigiorni faallapresentazio-
nedellakermesse, sieradettofeli-
ce«diriproporre ilprimofilmita-
liano che parla delle morti bian-
cheinunfestival incuiquestote-
ma viene trattato da molti regi-
sti». L’ufficio stampa sottolinea
come la Biennale sia «sorpresa e
dispiaciuta per i problemi tecnici
improvvisamente sopraggiunti e
che non potranno dunque con-
sentire la prevista proiezione del
film Yuppi Du in Sala Grande».

CINEMA Celentano darà
lo stesso il «Leone» a Olmi

«Yuppi Du»
non va più
a Venezia

230 puntate
e 270 posti di
lavoro per una
soap nata sulla
scia di un
«Posto al sole»

■ Gli investigatori federali
hanno chiuso le indagini sulla
morte di Heath Ledger, l’attore
australiano stroncato da un'
overdose di farmaci nel genna-
io scorso. Nel rapporto conclu-
sivo non si indicano responsa-
bilità di altre persone e viene
anche escluso qualsiasi ruolo
dell'attrice Mary-Kate Olsen,
l'amica che per prima fu avver-
tita dalla massaggiatrice della
scoperta del cadavere.
Ledger, ilcuiultimoruoloèsta-
to quello di Joker ne Il cavaliere
oscuro,ultimoepisodiodellasa-
ga di Batman, fu rinvenuto ca-
davere nel suo appartamento
di Soho, a New York, la matti-
na del 22 gennaio. L’autopsia
fece emergere che la causa del-
la morte era stata l'assunzione
di un cocktail composto di far-
maci regolarmente prescritti
tra cui degli analgesici combi-
nati a degli ansiolitici, sonnife-
rieansiolitici.Uncocktailmor-
tale che Ledger avrebbe assun-
to accidentalmente, anche se
non si può escludere il suici-
dio.
La morte di Heath Ledger ha
fatto nascere la «leggenda» del
Cavaliere oscuro come film ma-
ledetto, poi alimentata dalle
botteallamadreeallasorelladi
Batman-Christian Bale e dal-
l’incidente stradale e dal divor-
zio di Morgan Freeman.

ATTORI Fu overdose
Nessun incriminato

La morte
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